
La légge sulla droga 
Maggioranza costretta 
ad approvare le norme 
suf «denaro sporco» 

"• GIUSEPPI F. MENNELLA 

• • Ì R O M A . • Due articoli' ap-
proUtlin due sedute e un in-
finirsi' delle polemiche < sulla 
guerra al narcotraffico, È il 
senso della giornata di ieri ai 
Serrato, dove le commissioni 
Giustizia e Sanità hanno pro
seguito nell'esame dei dise-
gncj di legge contro gii stupe
facenti,. Una, seduta è prevista 
anqhe oggi, breve interruzione 
domenica e tre sedute lunedi. 

Gli articoli passati ieri sono 
l'8 e il 9, Riguardano il rici
claggio di'danaro sporco e le 
pene da applicare per questi 
tipi di reati. La loro approva
zione hn .fatto seguito alla 
soppressione - voluta dalla 
maggioranza - di:altri due ar
ticoli* (iln sesto e il settimo) re-
lativTàìla definizione del reato 
di traffica di stupefacenti e di 
associazione per traffico -di 
droga. Tutte queste norme 
erano state introdotte nel testo 
approntato dal comitato ri
stretto delle commissioni e 
desunte pari pari dal disegno 
di logge del Pei contro i vendi
tori !dj morte. Ad innescare la 
polemica è stala proprio la 
soppressione degli articoli 6 e 
7 e la conseguente, immedia
la e ferma reazione dei com
missari comunisti. A quei pun
to la maggioranza ha capito 
che non poteva spingersi oltre 
chiedendo, anche la soppres
sione «dell'articola - 8 perché 
avrebbe* tìato ancora pio forza 
alla^éjhpS^'^ó'munisja sulla 
troppQ,',tiepidft volontà eli col
pire il 'traffico e i trafficanti di 
stupefacenti, riducerido que
sta (egèe ad uno strumento di 
repressione dei drogati. 

È con queste premesse che 
è iniziata ieri mattina una 
contrastata seduta dedicata 
all'articolo 8: impiego di da
naro proveniente da traffico il
lecito di sostanze stupefacen
ti. Una riflessione approfondi

ta sulla norma ha indotto I co
munisti a presentare migliora
ménti nel senso di definire più 
puntualmente le figure di rea
to e i comportamenti delittuo
si in modo da togliere generi
cità al testo e rendere applica
bili le pesanti sanzioni. Insom
ma, una norma che serva ai 
giudici per poter perseguire i 
riciclatori di danaro sporco e 
non un «manifesto* inutilizza
bile nelle aule di giustizia. 

Un'esigenza che maggio
ranza e governo non hanno 
potuto non riconoscere giusta 
e fondata, ma-hanno voluto 
rinviare le opportune correzio
ni e integrazioni alla discus
sione in aula. «Per la frenesia 
dei tempi per cui non si discu
te nel merito delle norme svi
lendo il lavoro che si pud e si 
deve fare nelle commissioni», 
ha commentato Ersilia Salva
to. L'articolo è stato cosi ap
provato nel testo originario 
compresa la parte relativa alle 
pene: da dieci a venti anni di 
reclusione. La proposta co
munista graduava le pene in 
modo diverso (da 5 a 12 anni, 
ma agganciati a sicure ipotesi 
di reato). A testimonianza dei 
clima avvelenato che regna 
nelle commissioni, c'è la sorti
ta del presidente della com
missione Sanità, il socialista 
Sisinio Zito, di rifilare ai gior
nalisti la favola della maggio
ranza che apprpva norme più 
sevère cji quelle proposte dal 
Pei.- Ma Zito si è guardato be
ne dallo spiegare la storia dal 
principio alla Une. E dimenti
cando che gli articoli 6 e 7 so
no stati soppressi («e non ac
cantonati come pure sì poteva 
per meglio definirli», come ha 
affermato Nereo Battello, se
natore comunista) : ma la rea
zione del Pei ha Indotto ora la 
maggioranza a dire che quegli 
articoli saranno ripescati. 

Il convegno dì Rimini 
Oltre la droga il malessere 
Uh adolescente su, tre 
passa il tèmpo inestrada 
Al'fd^d1 ,Qel dramma pur atroce dèi morti per 
overdose che quest'anno sono già 791, c'è que-
stio$fcusu cqi rjón sì è riflettuto abbastanza. Il 7 
per ceritoidegli adolescenti italiani vive una situa
zione di malessere, un ragazzo su tre passa le sue 
giornate sulla strada e non conosce forme dì par
tecipazione sociale. Dati emersi al convegno sulte 
tossicodipendenze che si svolge a Rimini. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

' MARIA R. CALDERONI 

tm RIMINI. Almeno un milio
ne di adolescenti in Italia si 
trova in una siluazione di ma
lessere (precoci abbandoni 
scolastici, lavoro illegale, de-
nuncia;pep*éati, tossicodiperti 
dentàl Istituzionalizzazione, 
dislbilita): si tratta del 7.per 
ceijr.0 dei nostri ragazzi È la 
mappa di un disagio a vasto 
raggio; fra i 16-18 anni un 
adolescente su tre trascorre 
ogni giorno il proprio tempo 
sulla strada, vale a dire «ad al
to rìschio di marginalità»; un 
ragazzo su tre non appartiene 
a nessun tipo di associazioni
smo, non pratica nessun 
sport, non frequenta nessun 
circplo culturale, non parteci
pa a una qualsiasi forma di vi
ta sociale. 

Questi i «numeri» usciti al 
convegno sulle cause detta 
tossicodipendenza che, da ie
ri sino a domani, l'associazio-
nejpapa Giovanni XXIII» tiene 
a Rlrnini. illustrati dal fondato
re dpn Oreste Benzi a una pla
tea folta-dì 400 persone, ope
ratori sociali, studiosi, giovani, 
volontari impegnati nell'arduo 
campo della droga, 

È tra questo milione di ado
lescenti «a rischio», che si ri
trova «il più alto numero di 
destinati alla png-one* 6mila 
l'anno, con una durata media 
di carcerazione di 15 giorni. 
quasi lutti senza titolo di stu
dio, quasi tutti di bassa estra
zione sociale e molto spesso 
stranieri e nomadi, ragazzi nei 
confronti dei quali «la prigione 
è stata sempre usata come 
strumento di controllo», peral
tro inefficace. 

Da una nostra indagine su 
300 tossicodipendenti - dice 
don Benzi - risulta che -nep
pure uno ha cominciato a 
drogarsi perché era senza la
voro, al contrario il lavoro l'ha 
pento perché si drogava; che 
neppure uno ha cominciato, 
perché non poteva frequenta
re la scuola, al contrario l'ha 
abbandonala perché si droga
va». Anche nelle terapie di re
cupero, «il lavoro di per sé, 

l'andare a scuola di per sé 
non guarisce il tossicodipen
dente. né lo libera». Ciò che lo 
guarisce e lo libera «è sola
mente la scoperta di motivi 
validi per lavorare e per stu
diare" 

Qualcosa che vale, come 
diceva i! titolo dì un famoso 
film, il recupero di se stesso 
come individuo e membro 
della società. Ma come e do
ve? Questa, secondo il fonda
tore della associazione, è la 
domanda cruciale. Ma qui «la 
responsabilità diretta della so
cietà è enorme. Essa paria di 
non violenza e propina vio
lenza, parla di onestà e si or
ganizza in caste potenti, dove 
non c'è posto per i fuori casta; 
parla di libertà e impone 
schiavitù; lotta contro mafia, 
'ndrangheta e camorra, ma in 
realtà le organizzai. E tra i fat
tori a più alto rischio, c'è la 
scuola, «che funziona come 
uno strumento di emargina
zione e di selezione dei più 
forti»; e c'è la famiglia; «sono 
moltissimi i tossicodipendenti 
che dichiarano di avere avuto 
una casa, ma non una fami
glia». 

Assolutamente (ermi nel re
spingere la liberalizzazione 
degli stupefacenti, gli operato
ri dell'associazione «Papa Gio
vanni» considerano altrettanto 
fermamente non ammissìbile 
la modica-quantità. sia di dro
ghe pesanti che leggere. 
«Dobbiamo vigilare perché la 
nuova legge sulla droga non 
venga attuata per rispondere 
solo, alle angoscie degli adul
ti. alte emozioni di massa e 
agli interessi dei partiti", anzi
ché al recupero del tossicodi
pendente. 

L'associazione «Papa Gio
vanni XXIII» nasce a Rimini 
nel 1968, come gruppo spon
taneo che si occupa di handi
cappati, La prima casa (ami
glia apre nel 1973. oggi i cen
tri sono 18, sparsi in tutta Ita
lia (Rimini, Faenza, Bologna, 
Venezia, Firenze, Verona. Vi
cenza) . 

Ammaliato dall'eruzione 
Ralf Hubnér, 25 anni, 
è caduto in un burrone 
oltre la cinta di sicurezza 

La Protezione civile aveva 
preso misure speciali: 
non sono bastate. La lava 
per ora è a quota 1600 

Lo «show» dell'Etna uccide 
un giovane turista tedesco 
Una notte di ricerche, poi la tragica scoperta: in un 
burrone dell'Etna è stato ritrovato il corpo senza vi
ta dj Ralf Hubner, un turista tedesco scomparso 
giovedì sera. Il giovane è rimasto vittima della pro
pria curiosità per la colata di lava. Non è servita, 
così, la «fascia di rispetto» istituita proprio per scon
giurare incidenti. La lava ha raggiunto quota 1.600, 
e si dirige verso est. Esclusi pericoli immediata 

NINNI ANDMOLO 

• i CATANIA. L'Etna ha già 
fatto ta sua vittima. È Ralf 
Hubner, 25 anni, originario di 
Norimberga. Un turista tede
sco che, inesperto dei luoghi 
e malgrado il buio della notte, 
non ha saputo resistere alla 
curiosità di avvicinarsi il più 
possibile alla colata lavica ed 
è precipitato in un burrone 
profondo alcune centinaia di 
metri. La disgrazia è avvenuta 
nella tarda serata di giovedì, 
nella zona di Monte Pomicia-
ro, a nord del comune di Zaf-
ferana, a quota 1.600. Una 
sorta di belvedere dal quale è 
possibile osservare il fiume di 
lava che scorre in direzione 
della valle del Bove: un punto 
d'osservazione che richiama, 
durante le eruzioni del vulca
no, turisti e curiosi. Giovedì 
sera, attorno alle 22, Ralf Hub
ner aveva scavalcato la tran-
sén natura, posta su disposi
zione della Prefettura di Cata
nia per scoraggiare l'accesso 
a una zona impervia e perico

losa dove, negli anni scorsi, si 
sono verificate altre morti e al
tri incidenti. Senza neanche 
l'aiuto di una lampadina ta
scabile il giovane tedesco che 
precedeva di alcune decine di 
metri Anita Stinch, la ragazza 
che lo accompagnava nel suo 
viaggio in Sicilia, ha inciam
pato ed è precipitato nel vuo
to. È stata lei a lanciare l'allar
me e a far scattare le ricerche 
che hanno coinvolto militari e 
volontari della Protezione civi
le. Mattia fine, .ieri mattina, le 
squadre di soccorso hanno 
trovato solo un corpo senza 
vita. 

Monte Pomiciare dista in li
nea d'aria alcuni chilometri 
dal fronte della colata lavica 
che scorre adesso nella valle 
del Bove, nella zona di Monte 
Musane, in una sorta di conca 
pianeggiante posta a quota 
1.700 e che sfocia nel grande 
alveo della valle del Bove, bar
riera naturale che protegge i 

Una recente eruzione dell'Etna 

centri abitati e le campagne 
del versante orientale dell'Et
na. Mercoledì mattina, alla fi
ne di un vertice al quale aveva 
partecipato il ministro della 
Protezione civile Vito Lattan
zio, Ira le misure di prevenzio
ne annunciate per fronteggia
re la situazione si era decisa 
l'istituzione di una «fascia di 
rispetto* attorno alla colata. 
Un provvedimento volto ad 

impedire l'accesso alle zone a 
rischio. Eppure la disgrazia 
c'è stata lo stesso, analoga a 
quella avvenuta circa tre anni 
fa quando a rimetterci la vita 
fu un giovane professionista 
catanese. Ora controlli e divie
ti andranno ulteriormente stu
diati ed intensificati. 

Dopo diciotto giorni di atti
vità cosiddetta «stromboliana» 
(esplosioni, fontane di lava, 

trabocchi di magma) interval
lata da breve eruzioni e ac
compagnata da continui tre
mori e da scosse telluriche, 
nella tarda serata di mercoledì 
l'Etna è entrato in pieno eru
zione. Da quota 2.600, dove si 
è aperta la frattura dalla quale 
fuoriesce il magma, la lava è 
scesa fino a quota 1.700, per
correndo circa 7 chilometri in 
direzione sud sud-est. l.a velo
cità di movimento del fronte 
lavico, inizialmente abbastan
za sostenuta, è andata via via 
riducendosi. Non c'è pericolo 
immediato per le popolazioni, 
il fronte lavico è distante dai 
centri abitanti di Milo, Fomaz-
zo e Zafferana e si dirige verso 
la valle del Bove. La situazio
ne, comunque, viene tenuta 
costantemente sotto controllo. 
Ieri ta Prefettura ha dato noti
zia della rilevazione di un 
nuovo fascio di fratture, per 
ora inattivo, ubicato nei setto
re sud-est del vulcano tra i 
2.700 e i 2.600 metri di quota. 
«In questo momento non ci 
sono pericoli - dice il profes
sor Letterio Villari, già diretto
re dell'Istituto internazionale 
di vulcanologia di Catania -
ma lo stato dell'Etna è in con
tinua evoluzione. Si può confi
gurare, quindi, anche una si
tuazione diversa da quella at
tuale. Non ci sono previsioni 
precise, tuttavia non si può 
escludere che le fratture si 
propaghino verso quote più 

Un deputato de fino ad un anno fa proprietario dell'azienda sott'inchiesta 
Emesse tratte false che la Banca Popolare di Verona ha sempre scontato 

Estrogeni, truffa da 13 miliardi 
Era di proprietà di un deputato democristiano la 
«European pharmaceulic company», il cui ammini
stratore è sotto inchiesta per un colossale traffico di 
estrogeni. L'onorevole l'ha venduta prima che scop
piasse lo scandalo a degli imprenditori milanesi, che 
si sono ritrovati con 13 miliardi di debiti e lo hanno 
denunciato per truffa ed associazione per delinque
re. Coinvolti anche alcuni funzionari bancari. 

DAL NOSTRO INVIATO 

H VERONA. Un salto indie
tro al 6 maggio scorso. A Mila
no, in un deposito vicino alla 
stazione, fanno irruzione i ca
rabinieri dei Nas. Dentro, ci 
sono estrogeni (destinathad ' 
allevamenti zootecnici del Ve
neto) per un valore al detta
glio di almeno 30 miliardi, e 5 
persone che vengono arresta
te con le mani nel sacco; fra 
queste, Aldo Pagani, ammini
stratore unico dell'Epe, Euro
pean pharmaceutical com
pany (un'azienda di Agrate 
Brianza che commercia all'in
grosso). ed altri due dipen
denti della società. Un «colpo 

grosso» al mercato nero degli 
anabolizzanti che gonfiano a 
dismisura manzi e vitelli, con 
relativi rischi'per la salute del 
consumatore. Ma ne nasce 
anche un fecondo scandalo: 
pian piano salta fu^ri che la 
Epe è stata, fino ad un anno 
fa, di proprietà di un deputato 
de veronese, l'on. Gianmario 
Pellizzari, uno degli uomini 
della Coldiretti. Pellizzari l'ha 
venduta ad alcuni imprendito
ri che, convinti di acquistare 
un'azienda sanissima, si sono 
invece ritrovati con un «buco» 
di 13 miliardi. È scattata una 
serie di denunce incrociate, 

fra le quali sta tentando di di
stricarsi la Procura di Monza, I 
compratori dell'Epe - Giam
battista Del Campo e France
sco Gargiuolo - hanno de
nunciato per truffa ed associa
zione per delinquere l'on. Pel
lizzari, il suo «socio» Aldo Pa
gani, l'ex sindaco della socie
tà Stefano Dono e 4 
funzionari della Banca Popo
lare di Verona. II deputato ha 
controquerelato Del Campo e 
Gargiulo per truffa e calunnia. 

L'Epe esisteva (da poco è 
stata dichiarata fallita) dal 
1984, fondala da Aldo Pagani 
e dall'on. Pellizzari, ammini
stratore unico fino alla vendi
ta. Dopo un paio d'anni di 
normale attività, nel 1987 l'im
presa ha iniziato ad accumu
lare fortissimi debiti, uno "sco
perto» di oltre 10 miliardi con 
la Banca Popolare, dovuto ad 
uno strano «vizìetto»- la ditta 
presentava alla banca raffiche 
di tratte, relative a merce ven
duta, facendosi anticipare gli 
importi. Ma alla fine le tratte 
non venivano pagate dai «de

bitori». La Banca pagava sen
za batter ciglio, senza control
lare, senza insospettirsi. Se
conda puntata nei primi mesi 
del 1988: l'on. Pellizzari pre
senta alla Popolar&una nuova 
serie di tratte, emesse su ditte 
molto solide, per una decina 
di miliardi. La Banca gliele 
sconta ancora, t senza accor
gersi che i documenti sono 
falsi. Le ditte «debitrici», quan
do le tratte scadono più avan
ti, cadranno dalle nuvole. 
Una, la Cambiaghì spa, de
nuncia a sua volta J'on. Pelliz
zari per falsa fatturazione. La 
Epe, in sostanza, continua ad 
inghiottire miliardi dalia ban
ca ingenua (l'on. Pellizzari è 
fra l'altro membro della com
missione Finanze della Came
ra) o compiacente, lasciando 
in cambio documenti fasulli. Il 
13 giugno 19S8 il deputato 
vende la sua quota a Del 
Campo e Gargiuolo, ma non 
esce completamente dalla so
cietà: continua a tenerne 
l'amministrazione, tramite 
un'altra sua impresa, l'Euro-

tarma, e «garantisce» eventuali 
debiti fino allo scadere del
l'anno. Gli acquirenti sono 
convinti di avere fatto un 
buon affare, le banche li rassi
curano: l'Epe è solida, even
tuali debiti sono «garantiti» 
dalle tratte (fasulle) in sca
denza. Passano le vacanze, e 
arriva ta stangata: la Popolare 
chiede all'improvviso ai nuovi 
entrati l'immediata restituzio
ne di quasi \4 miliardi di debi
ti accumulati dall'Epe (soldi 
spariti nel nulla), si fa avanti 
anche la Cattolica per quasi 
altri due miliardi. Somme in
ghiottite da qualcuno nella 
precedente amministrazione. 
E l'on. Pellizzari, che pure 
aveva sottoscritto una fideius
sione? SÌ dichiara «ignaro» di 
tutto, vittima a sua volta di 
qualche manovra. Comunque, 
è l'unico cui la banca non ha 
chiesto niente. Anzi: lo stesso 
giorno in cui «affondava» 
l'Epe, la Popolare gli ha con
cesso un ennesimo mutuo 
personale, 3 miliardi da rim
borsare in 10 anni. D MS 

Il contratto vieterà i pizzicotti 
Critico, e autocritico, Cipputi vuota il sacco. Davanti al
le molestie e violenze sessuali nei posti di lavoro è ri
masto alla finestra. Ma i casi si moltiplicano ed è ora 
di farne una «questione sindacale». A Bologna te don
ne lanciano l'idea di una indagine nelle fabbriche. E 
nel prossimo contratto dei metalmeccanici questo te
ma potrebbe entrare a pieno titolo. I (pochi) dati co
nosciuti rivelano che la questione è preoccupante. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SERGIO VENTURA 

• H BOLOGNA Le donne lo 
hanno gridato per anni anche 
in fabbrica c'è una «questione 
sessuate» Troppo spesso il 
prezzo della carriera o dell'as
sunzione è legata a un cedi
mento al ricatto sessuale. Per 
non dire del «gallismo» pesan
te e becero. Pigmalione si na
sconde anche all'ombra dei 
capannoni. Per di più tollera
to, segretamente ancora invi
diato da chi non ha la Messa 
«disinvoltura" La molestia ses
suale, la violenza, sintomo e 
metro della discriminazione 
più antica, costa tuttora isola
mento, solitudine, angoscia, 
in una spirale che è difficile 

interrompere. Anche fra le 
donne c'è chi resta invischiata 
in una sudditanza condificata 
nei secoli. E perfino il sinda
cato, bandiera dei diritti cal
pestali, si è vestito spesso di 
una impotenza che sconfina
va nella complicità. Ora però 
qualcosa si muove. Di «certe 
cose» parlano anche gli ope
rai. Lo fanno, a Bologna, al
zando il coperchio sui silenzi. 
la perplessità, la sfiducia, la 
malizia, perfino l'omertà. A un 
anno dal congresso provincia
le, il consiglio generale della 
Fioro dedica una intera gior
nata di discussione al tema in
consueto della «sessualità nel

la società e nei luoghi di lavo
ro*. A spingere gli uomini, fi
nalmente, ad affrontare di 
petto la questione è la convin
zione che le molestie aumen
tino. Qui come nel resto d'Ita
lia. La voglia di capire e di ca
pirsi è tanta, anche se i lin
guaggi stentano ad intrecciar
si, a farsi coscienza comune. 
Di certo colpiscono alcuni da
ti. 

Dieci milioni di lavoratrici 
nei paesi della Cee affermano 
di essere state molestate. «Il 
segno di quelle esperienze -
ricorda Maddalena Grandi - è 
la malattia, lo stress che non ti 
abbandona più, la depressio
ne. Perfino il rischio di trasfor
marsi, agli occhi di molti, da 
vittima in colpevole». 

Secondo una inchiesta svol
ta tra 4mila lavoratrici, dal 
Coordinamento donne Cgil di 
Roma il 35% delle intervistate 
afferma di avere subito mole
stie sessuali. Il settore più a ri
schio è la Sanità con il 60^, 
seguita dai ministeri con il 
43%. Ma anche nei piccoli 
esercizi commerciali a condu

zione familiare il vizio della 
mano morta o di più pesanti 
attenzioni è alquanto- diffuso: 
39%. Bersaglio, predestinato è 
la donna in età fra i 30 "e 40 
anni, nubile, separala o vedo
va, generalmente impegnata 
nella società. Un «tipo», in
somma, che contrasta con 
l'immagine tramandata dalla 
nostra cultura. 

Ma di cosa è espressione la 
molestia sessuale? Perché il 
maschio si sente autorizzato 
ad abusare di un altro essere 
umano' C'è sì una pressione 
esercitata da chi gode dì un 
potere derivato dalla gerar
chia. Ma c'è anche quella me
no «limpida», più ambigua, 
del collega che continua sem
plicemente a considerare la 
donna solo come oggetto, che 
non ne nconosce l'individuali
tà, la diversità. Lo psicologo, 
professor Merini, accenna al 
significato «compensativo del
ta violenza sessuale per recu
perare l'identità smarrita a 
causa delta frustrazione pro
fessionale» La tesi è provoca
toria, ma non convince molto. 

Per Edgarda Degli Esposti, 

della segreteria Fiom, «la ses
sualità violenta non è un ec
cesso di desiderio ma la for
ma erotica dell'odio». «La ses
sualità adulta - aggiunge - è 
fatta di fantasia e pratica ses
suale. L'importante è che i 
due piani restino distinti, Pur
troppo viviamo in una società 
che si fonda sul possesso, sul
la mercificazione esasperata 
dei rapporti. Il problema è tut
to culturale-. 

Intanto che risposte può 
dare il sindacato al richiamo 
che viene dalle donne? «Credo 
che già nei prossimi contratti 
di lavoro si dovrebbero inseri
re clausole, capitoli che af
frontino questo tema - dice 
Alessandra Mecozzi, neo se
gretaria nazionale della Fiom 
-. Quella è già una occasione 
per affrontarlo. Ma non mi 
piace l'idea di utilizzare san
zioni disciplinari: nschiereb-
bero dì riproporre il modello 
del regolamento di conti fra 
uomini". A fine anno il nuovo 
appuntamento. Per un proble
ma. purtroppo, tristemente 
vecchio. 

I resti dei reali di Montenegro partono per il ritorno in patria 

Da Sanremo a Cettinje 
Tornano in patria 
le salme dei reali 
di Montenegro 
• • SANREMO. Dopo sessan
totto anni le spoglie mortali 
dei reali di Montenegro hanno 
lasciato la cripta della chiesa 
ortodossa di Sanremo per fare 
ritomo a Cetinje, l'antica capi
tale montenegrina. La cerimo
nia si è svolta ieri mattina da
vanti ad autorità civili, religio
se e militari sia italiane che ju
goslave. La delegazione slava 
era guidata da Miles Raduto-
vie, in rappresentanza della 
Repubblica del Montenegro. Il 
rito religioso, rigorosamente 
ortodosso, è stato celebrato 
all'interno della chiesa russa, 
poi il sindaco di Sanremo, 
Leo Pippione, ha inaugurato 
nel giardino della chiesa due 
busti raffiguranti Vittorio Ema-
nule IN, re d'Italia e sua mo
glie, ta regina Elena, figlia del 
re Nicola I del Montenegro. 
Un omaggio ai due regnanti 
italiani che si recarono più 
volte a far visita agli ex sovrani 
slavi. 

Terminala la funzione reli

giosa le quattro bare della fa
miglia reale con i resti di Nico
la I, della moglie Milena e del
le figlie Vjera e Xsenija hanno 
percorso le strade del centro 
di Sanremo, precedute dalla 
banda musicale dell'esercito 
che suonava la marcia fune
bre di Chopin. Erano presenti 
anche Nicola Petrovic, proìii-
potè del monarca e il conte 
Carlo1 Galimberti, in rapprese* 
nanza dei Savoia. Oggi le sal
me raggiungeranno Cetinje 
dove riceveranno gli onori mi
litari e beneficeranno della ve
glia degli anziani del paese e 
degli uomini di cultura. 

Con il ritorno in patria delle 
salme si è conclusa una vicen
da che, nelle settimane scor
se, aveva sfioralo t'incidente 
diplomatico. Infatti, alle ri
chieste di restituzione avanza
te dalla -Jugoslavia, era segui
to, in un primo tempo, il rifiu
to dell'amministrazione co* 
munale di Sanremo. 

Nuovo alt al Bollettino 
Il Consiglio di Stato: 
trae in inganno 
non si tratta di tasse 
• I ROMA. Nuova importante 
sentenza della magistratura 
contro il «Bollettino nazionale 
imposte e tasse». II Consìglio 
di Stato, sesta sezione, re
spingendo l'appello dell'edi
tore contro l'ordinanza emes
sa dal Tar del Lazio nel luglio 
scorso, ha confermato la sen
tenza del tribunale ammini
strativo che sospese l'autoriz
zazione del ministero delle 
Poste per la stampa dei mo
duli di conto corrente. 

Il «Bollettino nazionale del
le imposte e tasse» è da mesi 
al centto di numerose cause 
e ricorsi a tribunali e preture. 
Il nostro giornale e il Salva-X, 
gente si sono più volte occu-* 
pati dì questa pubblicazione 
raccogliendo le proleste di 
molti cittadini che, ricevuto il 
conto corrente col proprio 
nome e indirizzo prestampa
to, avevano ritenuto di dover 
versare gli importi di 119 o 
148mila lire nella convinzio
ne di adempiere cosi ad una 
ingiunzione di pagamento 

per tasse o contravvenzioni. 
Sul bollettino di conto cor

rente nello spazio riservato 
alla causale appariva una 
scritta con la quale si induce
va alla convinzione che il ver
samento era indispensabile 
per non incorrere in «pesanti 
sanzioni civili e penali per chi 
non rispetta le norme fiscali". 
Inoltre nel conto corrente ap
pariva un timbro del tutto si
mile a quelli degli avvisi per il 
pagamento delle tasse, del 
telefono, della luce. Con l'U
nità e il Salvagente, alcune 
associazioni di consumatori 
come il Codacons e la Feder-
consumatori avevano pro
mosso dei ricorsi alla magi
stratura. La prima sentenza 
del Tar del Lazio aveva bkx> 
calo la stampa del Bollettino, 
sospendendo l'autorizzazio
ne del ministero delle Poste. 
Ora il Consiglio di Stato, con
fermando la validità del prov
vedimento, pone le premesse 
per altri pronunciamenti di 
carattere anche penale. 

Traffico d'oro ad Arezzo 
Sequestrati 66 chili 
del prezioso metallo 
Proveniva dalla Svizzera 
• • AREZZO. Un miliardo e 
quattrocento milioni in ban
conote da 100, cinquantami
la e 66 chili di oro puro sono 
stati sequestrati dalla Guar
dia di finanza di Arezzo nel 
corso di un'operazione per 
stroncare un traffico illegale 
di importazione d'oro. 

ti valore complessivo si 
aggira su 2 miliardi e mezzo. 
L'oro proveniva dalla Svizze
ra e veniva importato illegal
mente da alcuni corrieri che 
poi lo smerciavano sia sul 
mercato aretino che in altre 
parti della penisola. Quindi
ci denunce. 

Fra gli inquisiti anche i 
proprietari di una ditta areti
na che riceveva il metallo 
prezioso. L'operazione si è 
concretizzata quando nei lo
cali della ditta orafa, di cui 
non è stato fornito il nome, 
è stato scoperto un doppio 

fondo all'interno di una pa
rete. Qui erano occultati 2 
lingotti d'oro da 12 chili e 
mezzo di provenienza sviz
zera e naturalmente in nero. 

Nei giorni precedenti al
cuni corrieri erano stati for
mati mentre portavano ad 
Arezzo il metallo prezioso. 
Avevano in auto alcuni lin
gotti e il denaro contante. 
Uno degli «importatori» è 
stato trovato mentre indos
sava un giubbetto con una 
ventina di tasche, nelle quali 
si trovavano altrettanti lin
gotti da un chilo ciascuno. 

L'operazione non è anco
ra conclusa e proprio per 
questo ì finanzieri sì sono ri* 
fiutati di rendere note le ge
neralità dei denunciati. Per 
costoro comunque l'accusa 
è di violazione delle norme 
valutarie ed assocìaztne a 
delinquere. 

l'Unità 
Sabato 
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